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2.000
È il numero medio di ore
lavorate all’anno in Usa
(in Italia la media è di 1.760
ore). Ma la produttività
è in calo sull’Europa

2.300
È il numero di ore-anno che
mediamente lavora un operaio
di Taiwan. Leggermente
inferiori le ore lavorate nella
Corea del Sud: 2.200.

124.000
È di quanto si è allargato alla
fine di agosto, rispetto a
luglio, il mercato del lavoro
negli Usa (124 mila unità)
secondo l’ultima rilevazione.

286.500
È il numero di disoccupati
americani che per la prima
volta alla fine di agosto ha
chiesto al dipartimento lavoro
il sussidio di disoccupazione.

4,2%
È il tasso di disoccupazione
registrato in agosto negli Usa.
Una percentuale leggermente
inferiore a quella di luglio
chesi era attestata al 4,3%.

2,235 mln
È il numero complessivo
dei cittadini americani
che al 31 agosto chiedevano al
Dipartimento lavoro Usa il
sussidio di disoccupazione.

P r o s p e t t i v e
...............................................................................................................

L’autunno rosa dell’economia
si fa grigio per l’occupazione

..............................................................................................................................................................................................................................................ANGELO FACCINETTO

D ovrebbe essere un autunno
in rosa. Anche per l’occu-
pazione. Con le previsioni

degli analisti che parlano di ripre-
saancheperl’ItaliaeidatiIstatche
fotografano un aumento dei posti
di lavoro. Pur con cautela, le stime
più recenti sembrano confermare
l’ottimismo.

Gli ordini alle imprese sono in
aumento e l’ultima indagine Reu-
ters sulla nostra economia mani-
fatturiera ha rilevato, in agosto, la
seconda crescita mensile consecu-
tiva. Mentre gli economisti preve-
dono un rapporto debito-pil (pro-
dotto interno lordo) attestato al2,-
23 per cento, ancor meglio del 2,4
previstodalgoverno.

Anche lo scenario internazio-
nalepareinviadimiglioramento.
Dopolalungacrisiipaesidelsud-
est asiatico cominciano a dare se-
gnidi risveglio: icapitali tornano
ad affluire, l’economia reale ri-
prende a crescere. Cosa che per la
nostra industria - oltre alla ripre-
sa delle esportazioni - significa la
finedell’assediocausatodalle im-
portazioni a prezzi stracciati da
queipaesi.

Le ombre, però, nonmancano.
Perché se è vero che l’Asia ha ri-
preso a tirare e che gli Usa conti-
nuano nella loro marcia, è anche
vero che l’Europa, per la prima
volta, non è protagonista di que-
sta crescita. Con quel che ne con-
segueperunpaesecomeilnostro,
non tradizionalmente trainante:
quando l’Europa fatica, l’Italia
segnailpasso.

E nei settori produttivi più
avanzati - industria aerospaziale,
telematica, informatica - ilnostro
sistema si trova in condizioni di
enormedifficoltà.Masegnidice-
dimento si registrano anche in
quei settori, e in quei distretti -
vedi calzaturiero, conciario, ab-
bigliamento - concentrati soprat-
tuttonelcentro-sud,caratterizza-
ti da lavorazioni a basso contenu-
to tecnologico. Forti finché a
spingerli giocava la lira debole,
oramostranochiari segnididiffi-
coltà.

Così,mentrelagrandeimpresa
- eccezion fatta per la Fiat - punta
sui servizi, lanostra forzaprodut-

tiva si basa tutta sui distretti spe-
cializzati e sulla media impresa.
«Troppo poco per essere ottimi-
sti» - commenta il segretario con-
federale della Cgil, Walter Cerfe-
da. Che indica come via d’uscita
possibile, la strada della specia-
lizzazione. «Senza puntare sulla
qualità - dice -nonce la facciamo.
Dobbiamo convincerci ed opera-
rediconseguenza».

Nelle telecomunicazioni si as-
siste ad un eccesso di concentra-
zionedegli investimenti.Sulleal-
tre reti, fondamentali per la mo-
dernizzazionedelPaeseel’espan-
sione produttiva, invece non si
investe.

Trasporti, logistica, porti non
compaiono in modosignificativo
nell’agenda degli interventi. E
questopesa.Specialmente inpro-

spettiva. Perché non è infrangen-
doleregoleinnomedellaflessibi-
lità che si fa sviluppo. E nemme-
no inseguendo modelli stranieri,
come quellodelmercatodel lavo-
ro creato in Spagna dal governo
Aznar e tanto celebrato dalla de-
stra di casa nostra. Tutto flessibi-
lità e deregulation, sta ora co-
stringendo i suoi stessi ideatori a
correre ai ripari. Spinti dall’esi-
genza di recuperare un’indispen-
sabile, e quasi persa, qualità di
prodotto.

Se le previsionidegli economi-
sti sono rosa, insomma, il presen-
te, almeno quello tratteggiato dai
sindacalisti, è grigio. Contrasse-
gnatodall’incertezza.Esonopro-
prio l’occupazione, il lavoro, a
farne le spese. Basta dare uno
sguardo ad alcuni indicatori per
averne un’idea. A Milano, un
esempio significativo, ladisoccu-
pazione è al 6,8 per cento. Bassa,
separagonataall’11,7dellamedia
nazionale.Ansaldoe Italtel apar-
te, non ci sono problemi partico-
lari.Nelleaziendegliesuberinon
sono molti e la cassa integrazione
straordinaria è in discesa. Ma nei
primi sei mesi dell’anno - ricorda
Giorgio Roilo della segreteria
della Camera del lavoro - quella

ordinaria è aumentata quasi del
60 per cento. E, finita dell’epoca
delle grandi ristrutturazioni, per
sfoltire gli organici si sceglie la
stradadellamobilitàverso lapen-
sione dei lavoratori più anziani.
Senza grandi clamori e troppi
traumi, forse. Certo con risultati
complessivinonesaltanti.

Né le cose vanno molto diver-
samente nel resto della Lombar-
dia. I dati del primo semestre, se-
condo una rilevazione della Fim-
Cisl, parlano di un’industria me-
talmeccanica per niente brillan-
te. Rispetto all’analogo periodo
del ‘98, su 5.178 imprese prese in
considerazione, le aziende in dif-
ficoltà sono cresciute: da 194 a
291. E anche qui la cassa integra-
zioneordinaria è inaumento:più
17 per cento. Mentreper laprima
volta dopo anni si registrano dif-
ficoltà di unacerta consistenza in
province tradizionalmente trai-
nanti per il settore come Lecco,
BergamoeBrescia.

Per l’occupazione, insomma,
la ricetta vera è lo sviluppo. E per
uno sviluppo che non sia solo ri-
presa congiunturale al trainodel-
la locomotiva di turno serve una
politica industriale forte. Nonre-
goleinfrante.

GLI ESPERTI E GLI ANALISTI ECONOMICI HANNO FAT-

TO I LORO CONTI E PER L’AZIENDA ITALIA, PREVEDONO

UN AUTUNNO ROSA. LA SOSPIRATA RIPRESA DOVREBBE

COMINCIARE FINALMENTE A DARE SEGNI DELLA SUA

ESISTENZA. MA LE PREVISIONI DEI SINDACALISTI SO-

NO DI TUTT’ALTRO COLORE. PER LORO L’AUTUNNO

DELL’OCCUPAZIONE RISCHIA DI RIMANERE GRIGIO

I N F O
Cresce
il tasso
di attività

Mentrel’oc-
cupazione
nellagrande
industriamo-
stratimidise-
gnalidiripre-
sa,purconti-
nuandoade-
nunciareun
saldonegati-
vo,idatiIstat
aggiornati
parlanodiun
aumentodel
tassodiattivi-
tàedipostidi
lavoro.Indue
anniilprimoè
passatodal
57,8al59,3%.I
secondihan-
noraggiunto
quota
20.618.000:
più523mila.

R I N N O V I..........................

Per tre milioni al via le vertenze contrattuali

E dili, tessili, ferrovieri,dipendentidelcom-
mercio,personaleaeroportuale,autoferro-
tranvieri. Sono più di tre milioni i lavora-

tori interessati ai rinnovi contrattuali in que-
st’ultimoscampolodi ‘99.Edopole faticoseinte-
se raggiunte per metalmeccanici e bancari - e
mentre da piùparti simagnificanoi risultatidel-
la deregolamentazione - si profila una nuova ve-
rifica per la tenuta del patto sociale e la politica
dellaconcertazione.

Per il milione mezzo di dipendenti del com-
mercio la vicenda contrattuale sta assumendo
i contorni di una storia infinita. Il cui epilogo
nemmeno lo sciopero generale del 19 giugno è
riuscito per il momento ad accelerare. Eppure
i lavoratori non chiedono la luna.

La piattaforma rivendicativa, presentata a
Confcommercio e Confesercenti da Filcams-
Cgil, Fisacat-Cisl e Uiltucs-Uil, prevede un in-
cremento salariale di 80mila lire medie e la ri-
duzione, attraverso l’aumento di permessi an-
nui, dell’orario di lavoro. A 38 ore per le im-
prese con meno di 15 dipendenti, 37 e mezzo
per quelle oltre i 15 dipendenti e 37 per la
grande distribuzione. Ma gli imprenditori,
complice anche una congiuntura non favore-
vole, mostrano di non sentirci.

Il contratto degli edili, circa un milione di

addetti, è scaduto invece a fine giugno. E nelle
prossime settimane prenderà il via il confron-
to. Le richieste sindacali, varate a fine aprile,
pongono l’accento sui temi della sicurezza e
delle prevenzione, oltre che sul governo effetti-
vo degli orari di fatto e la gestione negoziata
delle forme di flessibilità.

Orario, banca delle ore, aumenti salariali
(per il quarto livello si ipotizza una richiesta di
67mila lire) e recepimento delle norme sul job-
sharing, il lavoro condiviso, sono al centro
dell’ipotesi di piattafforma per il rinnovo del
contratto dei 600mila tessili, in scadenza fine
anno.

Diverso, e in un certo senso ancor più
complicato, il problema che hanno di fronte
in queste settimane i dipendenti dei trasporti
- i 120mila ferrovieri in testa - e di aziende
come Enel e Telecom. I loro contratti scado-
no tutti il 31 dicembre. Ma entro fine settem-
bre i sindacati dovranno verificare la possibi-
lità di anticiparne il rinnovo entro l’anno. In
caso contrario slitteranno tutti al 2001, per
evitare la concomitanza con il Giubileo. Ma
in questo caso non è difficile immaginare che
qualche problema si porrà.

A tener banco però, in questo autunno ap-
pena iniziato, sarà anche la contrattazione di

secondo livello. A fine anno scadrà l’integra-
tivo Fiat, un po’ il padre di tutti i contratti
aziendali. E questa, come sottolinea il re-
sponsabile del settore auto della Fim-Cisl,
Cosmano Spagnolo, sarà anche l’occasione
per avviare una discussione vera sullo stato
di salute del gruppo torinese. Visto anche che
dai dati dell’ultima semestrale sembra emer-
gere un problema di redditività. Con la Fiat
interessati al nuovo quadriennio saranno tut-
ti i grandi gruppi industriali. E non sarà poca
cosa.

Gli accordi da rinnovare - ricorda il segre-
tario nazionale della Fiom, Cesare Damiano -
solo nel settore metalmeccanico sono oltre
5mila, mentre i lavoratori interessati supera-
no quota 700mila. Numeri che non si tocca-
vano dagli anni settanta. Anche questo sarà
un banco importante su cui collaudare le re-
gole definite col patto di Natale. E su cui ve-
rificare una delle novità sindacali più rile-
vanti di questi mesi: l’unità d’azione tra or-
ganizzazioni territoriali di categoria e Rsu
che, come prevede esplicitamente il nuovo
contratto dei metalmeccanici, dovranno fir-
mare insieme le piattaforme rivendicative da
presentare alla controparte.

A. F.


